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Il «caporale» cerca la rivincita e 
boicotta i pullman della Regione 
Con metodi mafiosi si rifiuta il lavoro a coloro che ieri hanno utilizzato 
i mezzi pubblici — Nessuna richiesta di manodopera da parte delle aziende 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — Doveva essere il 
primo giorno di lavoro senza il 
« caporale ». Si è trasformato 
invece in una nuova occasione 
di lotta contro il reclutamento 
nero e lo sfruttamento della 
manodopera, soprattutto fem­
minile, nelle campagne del 
Brindisino. I primattori nega­
tivi di questo scampolo di me­
dioevo hanno l'acqua alla go-

'la, e lo avvertono. Cercano 
scampo ricorrendo ai metodi 
che ancora consente un po­
tere mafioso, messo su e con­
solidato in anni e anni di su-
persfruttamento. Tante pagi­
ne, tutte uguali, scritte (e chi 
vive questa realtà sa che non 
si tratta di demagogia) con la 
fatica dura nei campi, con il 
bisogno di uomini e donne. 

Così ieri mattina i « capora­
li » hanno dato il loro colpo 
di coda: le braccianti di Ce-
glie Messapico, Cisternino e 
San Michele, che per la pri­
ma volta dopo decenni di sot­
tomissione hanno voltato le 
spalle ai pullmini dei «capo­
rali » e sono partite all'alba 
sui tre autobus messi a di­
sposizione — in via sperimen­
tale — dalla Regione, non han­
no raggiunto né le aziende 
agricole dove si lavora l'uva, 
né i magazzini per la trasfor­
mazione e la conservazione dei 
prodotti agricoli. Chi si è ri­
fiutato di sottostare alle pro­
poste da fame dei «capora­
li » è rimasto infatti ancora 

senza lavoro. 
Le liste speciali di colloca­

mento, nelle quali sono iscrit­
ti i braccianti disposti ad emi­
grare nei comuni limitrofi, non 
hanno funzionato. Nessun in­
gaggio. nessuna richiesta di 
manodopera. Come se nei cam­
pi non ci dovesse andare nes­
suno. Fatto è però che sotto 
il sole si lavora, e come! Pull­
mini clandestini partono ogni 
mattina. Cosa succede allora? 
Le liste hanno funzionato ma­
le o sono state eluse? Le la­
voratrici e i dirigenti sindaca­
li hanno voluto vederci chiaro. 

I tre bus hanno fatto cosi 
una prima tappa a Polignano 
a Mare e poi a Rutigliano, nei 
rispettivi uffici di collocamen­
to. Scartabellando tra elenchi, 
domande di lavoro e richieste 
delle aziende, si è scoperto 
l'inghippo. Ma procediamo con 
ordine, rammentando per in­
ciso che una delibera della Re­
gione, costata non poche lot­
te. ha istituito il 3 luglio, in 
tutti i Comuni, le liste specia­
li nelle quali si sono iscritti 
i braccianti disposti a trasfe­
rirsi nelle zone dove più alta 
è la richiesta di manodopera. 
Le liste dovevano, e dovranno, 
servire a fare terra bruciata 
intorno al «caporale» (ogni 
bracciante lavora almeno 14 
ore al giorno, ma nelle sue 
tasche finiscono si e no 8 mi­
la lire; altrettanto al «capo­
rale » che « si è dato da fare » 
e che li accompagna). Un im­

pero economico quanto mai 
redditizio quindi, che non po­
teva « passare la mano » in 
maniera incruenta. La « tro­
vata » si è avvalsa della com­
piacenza dei dirigenti dei vari 
uffici di collocamento. E cosi 
a Polignano è accaduto che i 
« caporali » sono arrivati con 
in mano il pacco delle richie­
ste di trasferimento dei brac­
cianti « selezionati ». Ad ogni 
lavoratore è concesso infatti 
di iscriversi, personalmente. 
all'ufficio di collocamento dei 
Comuni dove c'è un'elevata 
offerta di lavoro. Una volta 
segnati nelle liste di Polignnno 
è arrivata, guarda caso, la ri­
chiesta della ditta. Per ogni 
domanda di trasferimento e di 
iscrizione, puntuale la lettera 
dell'azienda. Sul piano legale. 
insomma, apparentemente nul­
la da eccepire. 

Ma le braccianti non si so­
no fatte incantare dai fogli e 
dai timbri del collocatore: han­
no occupato l'ufficio per Im­
pedire che altre vergognose 
assunzioni avessero sempre e 
solo come protagonisti i « ca­
porali ». 

A Rutigliano la situazione è 
risultata peggiore. Al collo­
camento non è arrivata nes­
suna richiesta di manodopera 
da parte delle aziende, eppu­
re decine di donne stanno to­
gliendo gli acini guasti ai 
grappoli di uva « Regina » per 
fare prendere al frutto gli ul­
timi raggi di sole prima della 

raccolta. Qui i « caporali » e 
le aziende l'hanno fatta an­
cora più sporca costringendo 
le braccianti a lavorare sen­
za contratto, assicurazione e 
contributi previdenziali. Tan­
to l'ispettorato del lavoro non 
si vede mai e se per caso si 
fa vivo il datore di lavoro può 
anche permettersi di pagare 
une multa. Il lavoro nero gli 
ha già fruttato molto. 

Le lavoratrici e i dirigenti 
della Federbraccianti non si 
sono dati per vinti. Sanno che 
questi espedienti sono il se­
gno di un « potere » che va­
cilla, che si vede accerchia­
to dalle forze del rinnovamen­
to. Ieri si sono incontrati con 
le amministrazioni dei Comu­
ni della zona e con i dirigen­
ti di alcune aziende. Denun­
ciata la vergognosa situazio­
ne hanno strappato impegni 
significativi: un controllo più 
rigoroso sul collocamento e 
assunzioni tramite le liste .spe­
ciali. 

Finiti gli incontri tutti di 
nuovo ai pullman. Sulle tre 
corriere blu della Regione si 
intrecciano i commenti. Ripar­
tono tutti — saranno in cen­
tocinquanta — con lo stesso 
impegno: riprendere dopo fer­
ragosto i pullman pubblici. 
ma stavolta per andare a fa­
re le giornate nei campi. A 
piedi e senza lavoro è ora che 
ci resti il « caporale ». 

Cinzia Romano 

Chi fa la demagogia 
sulle prospettive 
del gruppo Olivetti? 

Una lettera di Paparella e un documento dei CdF 

Carlo De Benedetti 

MILANO - Chi fa il dema­
gogo sulla crisi del gruppo 
Olivetti? L'accusa di dema­
gogia era venuta ieri da un 
articolo del consulente finan­
ziario della multinazionale 
Marco Vitale, pubblicato dal 
nostro giornale e in polemi­
ca con un nostro servizio da 
Ivrea. Ora rispondono gii ese­
cutivi dei consigli di fabbrica 
e il segretario nazionale del­
la FLM. nonché responsabile 
del settore elettronica. Dome­
nico Paparella, chiamato di­
rettamente in causa. Quest'ul­
timo chiarisce innanzitutto che 
l'unica affermazione attribui­
tagli nel servizio da Ivrea 
riguardava la cifra relativa 
alla domanda pubblica nel set­
tore elettronico pari a 6 mila 

Giorgio La Malfa 

miliardi di lire l'anno (e non 
sei miliardi come era scritto 
per errore). Tutto il resto. 
tutto ciò « che Vitale dice sul 
mio conto — aggiunge il se 
gretario della FLM — è frut­
to dì immaginazione, questa 
sì da querela ». 

Ma quali sono le posizioni 
del sindacato sull'Olivetti? Le 
ricorda in sintesi Paparella. 

* 1) La Olivetti rappresen­
ta un patrimonio industriale 
irripetibile. E*, a nostro giu­
dizio, l'azienda tecnologica­
mente più avanzata del Pae­
se. La presenza del nostro 
Paese nelle alte tecnologie 
elettroniche dipende dalla po­
litica industriale dell'azienda 
d'Ivrea. 2) il gruppo dirigente 
dell'Oliveta sta attuando una 

I chimici guardano al dopo-contratto 
Ratificato l'accordo con le aziende pubbliche ma a settembre ci sarà una 
verìfica - Su 100.000 voti espressi 2.000 «no», 1.000 astenuti e il resto tutti « sì » 

ROMA — I « no » fanno no­
tizia, richiamano l'attenzio­
ne, suscitano polemiche. E' 
successo con le assemblee 
dei lavoratori chimici. Per 
usare una immagine figura­
ta: sono i lividi di chi ha fat­
to a botte. Non c'è da scan­
dalizzarsi. Ma in una con­
sultazione che coinvolge 400 
mila lavoratori ci saranno 
anche dei « si ». E nel caso 
dei chimici sono tanti: su ol­
tre 100 mila voti finora espres­
si i e no* sono stati circa 2 
mila, gli astenuti 1.000, il re­
sto è fatto interamente di 
tsì ». 

Sono cifre che parlano da 
sole. Ma se proprio si voglio­
no cercare assemblee di chi­
mici che abbiano votato « co­
me alla Fiat » non c'è che 
•l'imbarazzo della scelta: alla 
Montedison di Linate e di 

Priolo, alla Montefibre di 
Vercelli, all'Acna di Cesano, 
alla Glaxo di Verona, alla 
Max Mayer di Milano, alla 
Solvay di Rosignano, alla 
Snia 'di Vareto, di Collefer-
ro e di Castellacelo, e così 
via. Hanno votato « sì » i la-

; voratori giornalieri e i tur­
nisti, quelli dei petrolchimici 
come quelli del settore fibre, 
gli operai occupati come quel­
li messi in cassa integrazio­
ne. Anche assemblee che, 
qualche mese fa, avevano 
bocciato la piattaforma sin­
dacale, questa volta si sono 
pronunciate a favore. E die­
tro questi pronunciamenti c'è 
una crisi che imperterrita ha 
seguitato a provocare guasti, 
una mobilitazione senza pre­
cedenti, un'inizialira di me­
rito sull'organizzazione del 
lavoro in fabbrica e sul ruo­

lo dei consigli di fabbrica, un 
dibattito serrato sui « punti 
di caduta » come sulle nuove 
conquiste contrattuali. 

E' sulla base dell'andamen­
to complessivo delle assem­
blee che la Federazione la­
voratori chimici ha ratificato 
prima l'accordo , raggiunto 
con l'Aschimici e, ieri, quel­
lo con la organizzazione 
(Asap) delle aziende pubbli­
che (dove più marcato è sta­
to il dissenso), naturalmente 
con la riserva della verifica 
di settembre, quando sarà 
realizzata la stesura definiti­
va del testo contrattuale. 

A conti fatti la maggioran­
za dei lavoratori delle azien­
de pubbliche si è pronuncia­
ta a favore dell'accordo con­
trattuale. Hanno votato « sì » 
le assemblee dell'Anic di Ra­
gusa, di Gela e della sede 

centrale, della « Terni chimi­
ca », déll'lganto, dei turnisti 
di Ravenna. 1 *no» si sono 
concentrati alla « Chimica e 
fibra » di Oltana (nemmeno 
un voto a favore) e tra i 
giornalieri di Ravenna, men-
tra all'Ante di Pisticci l'as­
semblea è stata aggiornata. 
Stando così le cose non c'è 
ragione di bloccare. l'attua­
zione del contratto: nella bu­
sta-paga di agosto, quindi, 
l'una tantum per gli arre­
trati ci sarà, insieme al pri­
mo aumento salariale. Afa la 
verifica sarà fatta, insieme 
alla soluzione dei punti (si 
tratta di particolari norma-
Uve) rimasti in sospeso. 

L'andamento del dibattito 
nelle assemblee e alcuni ri­
sultati delle votazioni — rile­
va la segreteria della Fulc — 
sollevano « problemi non mar­

ginali di orientamento del 
sindacato, relativi ad alcu­
ne scelte di fondo operate 
dalla Fulc in questa balta-
glia contrattuale ». Il riferi­
mento. evidentemente, è alla 
specifica natura del contrat­
to pubblico, al rapporto tra 
questo e quello privato (sui 
costi dell'uno e dell'altro la 
Anic ha sollevato una pole­
mica di fuoco proprio nel 
corso della vertenza contrat­
tuale) e alle relazioni indu­
striali dentro le aziende di 
Stato. 

insomma, il sindacato non 
si accontenta della registra­
zione notarile dei risultati 
delle assemblee. I segnali di 
malessere e le difficoltà e-
merse dalla consultazione sol­
lecitano « un dibattito appro­
fondito che investa l'insieme 
dei lavoratori affinché la ve­
rifica politica di questa espe­
rienza contrattuale rappre­
senti la base da cui partire 
per rilanciare la lotta*. L'o­
biettivo prioritario è riferito 
al molo delle Partecipazioni 
.statali nella politica indu­
striale. La crisi chimica non 
si ferma certo con H soprag­
giungere delle ferie, anzi: 
proprio in questi giorni si 

discute della sorte della Li 
quìgas-Liquichimica. Poi c'è 
da approfondire il tema del­
la politica contrattuale, «per 
affermare un maggiore po­
tere dei consigli di fabbrica 
nella gestione dei risultati 
contrattuali, a partire dalle 
questioni emergenti in mate­
ria di organizzazione del la­
voro, di sicurezza e ambien­
te ». 

Un'apposita riunione nazio­
nale coi consigli di fabbrica 
e le strutture sindacali del 
gruppo Anic è prevista per 
settembre e servirà a pre­
parare il consiglio generate 

Il campanello d'allarme, 
quindi, ut sindacato non è 
rimasto inascoltato. « Quanto 
è successo — dice Gastone 
Sciasi, segretario nazionale 
della Fulc — è la dimostra­
zione che occorre mantenere 
uniti i due fronti di lotta: 
quello per la soluzione dei 
punti di crisi e quello per 
rafforzare il potere del sin­
dacato e dei lavoratori in 
fabbrica. Non vogliamo tirar­
ci indietro, né fare paterna­
lismo. Siamo chiamati subi­
to allo scontro*. 

p. C. 

Accordo 
Italstat-Cina: 
il PCI 
chiede 
chiarimenti 
ROMA — Un gruppo di depu­
tati comunisti ha rivolto una 
interrogazione al ministro del 
Lavoro. Scotti « per -sapere 
se l'accordo recentemente 
concluso tra l'Italstat e l'En­
te statale delle costruzioni 
della Repubblica Popolare ci­
nese per la esecuzione di ope­
re civili e industriali nei pae­
si "terzi" sia stato sottopo­
sto. in via preliminare, an­
che in considerazione della no­
vità. della rilevanza e delle 
vaste implicazioni che ne de­
rivano. alla valutazione e al­
la autorizzazione del CIPES ». 
inoltre i deputati del PCI vo­
gliono conoscere « ì termini 
e le modalità attuative del­
l'accordo e i oaesi '"terzi" 
per ì quali è prevista l'ap­
plicazione: le misure che la 
ttalstat intende adottare, di 
intesa con le organizzazioni 
sindacali, per una soddisfacen­
te soluzione di tutte le que­
stioni connesse con l'utilizza­
zione dei lavoratori italiani 
che saranno impegnati all'e­
stero nella esecuzione delle 
opere previste dall'accordo, 
con particolare riguardo al ri­
spetto delle norme contrattua­
li e della legislazione sul la­
voro: le disposizioni che il 
governo o il CIPES intendo­
no impartire alle Amministra­
zioni pubbliche interessate 
per contribuire, da parte ì-
taliana. al conseguimento de­
gli obiettivi previsti dall'ac­
cordo. con reciproco vantag­
gio per Italia e Cina e con 
beneficio dei paesi in via di 
sviluppo ai quali l'iniziati/a 
italo-cinese è diretta »• 

Come si ricorderà, nei gior­
ni scorsi, la notizia dell'ac­
cordo tra l'Italstat e l'Ente 
statale per le costruzioni ci­
nese aveva suscitato qualche 
polemica e numerose richie­
ste di chiarimento sui termi­
ni esatti dell'iniziativa che 
si era portata a termine. 

Garantiti i 
rifornimenti 
di gasolio 
per il 
tabacco 
ROMA — Le quantità di ga­
solio indispensabili al fun­
zionamento agli impianti di 
essiccazione del tabacco sa­
ranno garantite ai produtto­
ri delle zone interessate, così 
come l'ENI sarà invitato ad 
assicurare la puntualità del­
le forniture. E' questo, il ri­
sultato tangibile che corona 
le iniziative intraprese con 
estremo vigore dai coltiva­
tori umbri, e culminate gio­
vedì scorso in una manifesta­
zione regionale a Città di 
Castello e a Roma negli in­
contri che una delegazione di 
contadini produttori ha avuto 
al ministero dell'Industria con 
il sottosegretario Rebecchini 
e il direttore 'generale Am 
massari. 

La rarefazione del petrolio 
in agricoltura, che già crea­
va problemi di ordine gene­
rale. è venuta assumendo ca­
rattere di drammaticità in 
Umbria (ed anche in Emilia 
e nel Veneto) dove il tabac­
co rischiava di marcire, con 
la paventata perdita di pro­
duzione con danni incalcola­
bili. In Umbria, infatti. 15 
mila operatori, producono il 
65 Te di tutta la produzione 
nazionale di tabacco, mentre 
per il tipo brighi (una delle 
varietà più commerciabili) la 
incidenza produttiva rispetto 
al quadro nazionale sale al 
90%. Più che giustificata. 
quindi, la mobilitazione dei 
coltivatori, validamente soste­
nuta dagli organismi istituzio­
nali regionali (ESA. comuni­
tà montane e comprensori) e 
dai grandi partiti. 

Dopo la manifestazione di 
Città di Castello, era giunta 
a Roma una delegazione con­
tadina che. accompagnata dai 
compagni Bartolini. Alba Sca­
ramucci e Cenina Feroni e 
dai democristiani Radi e De 
Poi. si è recata al ministero 
dell'Industria decisa a otte­
nere il gasolio necessario a 
salvare la produzione. 

Industriali rigidi: niente 
accordo per le bietole 

Anche il ministro dell'Agricoltura rico­
nosce le responsabilità dei saccariferi 

ROMA — Riconvocati per ieri 
mattina alle 10 al ministero 
dell'Agricoltura, i rappresen­
tanti dei produttori bieticoli e 
degli industriali saccariferi si 
sono lasciati poco dopo senza 
aver fatto avanzare di un 
passo le trattative per il rin­
novo dell'accordo di conferi­
mento del prodotto. Le cause 
della rottura, perché di que­
sto si tratta, risiedono soprat­
tutto — è lo stesso ministero 
dell'Agricoltura a rilevarlo in 
un comunicato diffuso al ter­
mine dell'incontro — « nella ri­
gida posizione di chiusura"as-
sunta dalla parte industriale. 
che rivendica l'assicurazione 
dell'immediata copertura, da 
parte del Cip. dei maggiori 
co5ti dovuti in particolare al­
l'aumento del prezzo dell'olio 
combustibile, mediante un 
adeguamento del prezzo del­
lo zucchero ». 

I « baroni » dello zucchero. 
che hanno già ottenuto dal­
l'inizio di luglio un aumento 
del prezzo del prodotto finito 

di 80 lire al chilo, pretendo­
no. come è noto, di imporre 
alle associazioni dei produt­
tori un prezzo capestro (4.300 
lire per quintale di bietole) 
oppure, in alternativa, si di­
chiarano disposti a pagare il 
prezzo richiesto (4.500). ma 
solo se il Cip (il Comitato 
interministeriale prezzi) si 
affretterà a coprire il loro 
minore introito mediante un 
nuovo aumento del prezzo del­
lo zucchero. In questo senso 
hanno chiesto, e finora evi­
dentemente non ottenuto, as­
sicurazioni da parte del go­
verno. 

Nonostante il fallimento del 
l'incontro di ieri, il ministro 
ha, comunque, annunciato che 
« saranno emanate le oppor­
tune disposizioni per consen­
tire il normale svolgimento 
della campagna. Le industrie 

j saccarifere, intanto, corri-
j spenderanno, come di consue-
I to. gli acconti ai produttori 
i conferenti le bietole ». 

Contingenza: 
la richiesta dei 
sindacati trasporti 
ROMA — Le Federazioni uni­
tarie dei trasporti stanno ap­
prontando «efficaci forze di 
lotta» per conseguire la sca­
denza trimestrale degli scatti 
della scala mobile, oggi seme­
strale oer tutti i lavoratori 
del pubblico impiego. Lo af­
ferma la Fist-Cgil precisando 
che i sindacati non chiedono 
al governo mia corresponsio­
ne di acconti a copertura del 
mancato recupero della scala 
mobile semestrale, rispetto a 
quella trimestrale goduta dai 
lavoratori privati, sulla base 
deoli accordi conclusi da altre 
categorie di pubblici dipen­
denti ». La richiesta è, quindi, 
Quella della scadenza trime­
strale oer tutti i lavoratori 
dipendenti. 

Venerdì sciopero 
dei ferrovieri . 
di Pisa e Milano 
ROMA — Difficoltà venerdì 
per chi viaggia in treno. I 
sindacati hanno infatti pro­
clamato quattro ore di scio­
pero nel compartimento di 
Milano (qui l'astensione dal 
lavoro riguarderà tutti 1 ser­
vizi) e nella stazione di Pisa. 
La protesta in Lombardia 
trae origine dalla soppressio­
ne di 184 treni viaggiatori i 
quali sarebbero dovuti tor­
nare in servizio ieri (era que­
sto raccordo tra PS e sin­
dacato). Hanno ripreso a 
viaggiare invece soltanto 57 
convogli e per protesta i fer­
rovieri che avrebbero dovuto 
far servizio su quei treni si 
sono presentati lo stesso ai 
depositi. Una riunione con la 
direzione compartimentale di 
Milano è prevista per oggi. 

Lira avvantaggiata 
dal dollaro debole 

ROMA — Il dollaro è rima­
sto ieri debole sui principali 
mercati internazionali pur 
essendo passato in Italia da 
815.70 a 816.43 lire. In ripresa 
la sterlina, passata da 1827 
a 1838 lire. La situazione sui 
mercati valutari in questa vi­
gilia di ferragosto sembra es­
sere ancora di attesa rispetto 
ai chiarimenti che si attendo­
no nella politica dei governi 
degli Stati Uniti e di quello 
inglese. Negli USA il nuovo 
programma per l'energia, {un­
gi dall'essere stato approvato 
prima delle vacanze, continua 
ad essere al centro degli scon­
tri. A Londra l'entusiasmo per 
la manovra finanziaria dei 
conservatori si è andato afflo­
sciando ed ora si discute con 
preoccupazione sul prossimo 
avvenire, oggi ancora meno 

chiaro di due mesi addietro. 
In questo retroterra inter­

nazionale — oltre che nelle 
ampie risorse esistenti per 
aumentare la produzione — 
trova le basi il comportamen­
to della lira, da cinque mesi 
nel ruolo insolito di « moneta 
forte del Sistema monetario 
europeo ». Nei cinque mesi in­
tercorsi dall'entrata in attua­
zione dello SME la lira si è 
apprezzata mediamente del 
3A%-K il marco dell'UE, il 
franco rrancese del 2,35ri, H 
franco svizzero dell'1.4rr. La 
sterlina si trova deprezzata 
del 6,3r*. Rispetto ai 12 mesi 
addietro la lira risulta anco­
ra apprezzata, sia pure del so­
lo 1,2% ed In seconda posi­
zione rispetto al franco sviz­
zero, apprezzato del 2,1%. 

politica di puro ritanamento 
finanziario, necessaria ma non 
sufficiente al riequilibrio del 
l'azienda. L'assenza di linee 
di politica industriale per i 
vari comparti rischia di coni 
promettere la posizione del 
l'Olivetti nell'Italia e nel mon 
do e di rendere inutile lo 
stesso risanamento finanzia 
rio. 3) La Olivetti è colloca 
ta in settori in forte, espatt 
sione, ha grandi potenzialità 
di sviluppo, può. e a nostro 
giudizio deve, essere l'azien­
da che realizza gli obiettivi 
industriali dei piani finaliz 
rati, dell'informatica, dell'elei 
Ironica strumentale, della mec­
canica strumentale. 4) In que 
•ita scelta espansiva vanno af 
frantati i problemi del rie 
quilibrio tecnologico tra nord 
e sud e quelli dell'eccedenza 
di manodopera. Al nord sia­
mo disponibili, nel quadra di 
una politica industriale sopra 
descritta, ad altri equilibri 
dei livelli di manodopera nei 
"ari settori, anche attuando 
processi di mobilità interna e 
di riqualificazione protesalo 
naie. Tutta l'occupazione ag 
giuntiva e comunque quella 
derivante dalle risorse dei pia 
ni finalizzati va collocata nel 
Mezzogiorno ». 

Tutti potranno valutare. 
dice ancora il dirigente della 
FLM, se le posizioni del sin­
dacato € siano davvero de­
magogiche e se all'OIiuefti 
esiste un potere sindacale che 
mummifica le strutture indu­
striali impedendo loro qua­
lunque processo di adatta 
mento alle nuove spinte ». 
«Per quanto ci riguarda — 
aggiunge — attendiamo che 
l'on. Giorgio La Malfa con­
vochi al più ' presto la coni 
missione Industria della Ca 
mera per discutere del caso 
Olivetti perché per noi rap 
presenta davvero il caso in­
dustriale più importante del 
Paese*. 

Non sono posizioni espresse 
a titolo personale. Lo ricor­
da un documento sottoscritto 
dagli esecutivi dei Consigli di 
fabbrica che denuncia il ten­
tativo operato da Marco Vi­
tale — accusato di essere un 
« portavoce » » del vice-presi 
denta De Benedetti, dati « gli 
icarsi'margini di autonomia 
che vengono lasciali su que­
sta materia dalla direzione 
dell'Olivetti ai dirigenti e an­
cor più ai consulenti» — di 
contrapporre gli organismi 
di fabbrica ad un segretario 
nazionale della FLM. Questo 
ultimo sarebbe stato fatto cu 
sì oggetto di « un inqualifica­
bile e sorprendente linciaggio 
di carattere personale ». 

Il documento affronta altri 
aspetti della polemica. Il sin 
dacato — dice — «non ha 
mai costernilo che i prodotti 
Olivetti dovrebbero essere in 
tutto o in parte regalati. Ha 
sostenuto invece che la poli­
tica dei prezzi che assume 
come variabile indipendente 
i margini di profitto, può com­
promettere il volume di ven­
dite ed i livelli di occupazione 
e quindi ancora il patrimonio 
professionale dell'azienda ». 

Viene anche respinta l'ac­
cusa di avere costretto l'a­
zienda ad una struttura mum­
mificata. « E* vero il contro. 
rio. Infatti il sindacato ha 

' sempre sollecitato l'Olivetti 
sui temi di una diversa or­
ganizzazione del lavoro in 
grado di recuperare tutte le 
potenzialità tecn:che ed indi­
viduali di ogni lavoratore, ' 
anche attraverso la mobilità 
professìoncle ed individuando 
i settori e le necessarie diver­
sificazioni per risolvere il 
problema dell'eccedenza ». 

Altro punto: «è poco serio 
tentare di far credere che 
la diminuzione dell'incidenza 
degli oneri finanziari sul fat­
turato sia il riluttato di un 
risanamento strutturale. Nes­
suno dubita che sia un fatto 
in sé positivo, ma affinché sia 
l'indicatore di un effettiro 
risanamento occorre dimostra­
re che è frutto di un aumento 
dei volumi di rendita e delle 
quote di mercato, prima che 
di un aumento dei prezzi ». 

Ma quale è poi il succo del­
la polemica? Essa — dicono 
i Consigli di fabbrica — «si 

, riduce ad invocare per l'Oli 
vetti una sorte analoga a 
quella subita dalle Società 
concorrenti: una drastica ri­
duzione degli occupati. E que 
sto senza riflettere che in 
Italia Questo vorrebbe dire 
semplicemente la dispersione 
di un patrimonio professiona 
le che non verrebbe reimpie-
gato. per tacere delle conse­
guenze sociali ed umane del 
le quali il sindacato non può. 
ovviamente, non preoccu­
parsi*. 

Ed è banale, osservano in 
fine i lavoratori. « compro 
vare che l'ino. De Benedetti 
non intende perdere questo 
patrimonio con il fatto che 
egli ha buttato nell'azienda 
tutte le sue risorse*. L'accu 
sa che gli viene mossa *da 
tutto il movimento sindacale » 
è proprio quella *che egli 
intenda valorizzare le risorse 
investite, « costo di liquidare 
le attività che nell'immediato 
risultano non o poco reddi 
tizie ». 

b. u. 

i ) 

Lettere 
ali9 Unita: 

Per tre sere in' 
sezione a discutere 
sui temi d'oggi 
Cara Unità, 

vorrei segnalare una inizia' 
Uva interessante, presa a Ge­
nova dalla zona di Levante 
della nostra Federazione, che 
sta dando, a mio avviso, buo­
ni risultati nella sezione a cui 
sono iscritta. Ci proponiamo 
di concludere generalmente le 
assemblee di sezione con un 
documento in cui siano rias­
sunti l questti essenziali del 
dibattito e di inviarlo al Co­
mitato federale ed eventual­
mente, in visione, al Comitato 
centrale. 

La prima discussione, fatta 
in questa prospettiva, è stata, 
a mio avviso, molto vivace e 
responsabile, dato l'alto nume­
ro di iscritti a parlare: essa 
è durata due sere. Una terza 
<era sarà dedicata alla discus­
sione del documento conclu­
sivo. La partecipazione del 
compagni all'assemblea è sta­
ta eccezionalmente elevata; la 
successiva festa di sezione del­
l'Unita ha visto i compagni 
mobilitarsi con grande impe­
gno. Inoltre, nella suddetta 
riunione è stata presa la de­
cisione di fare prossimamente 
un'assemblea di sezione su 
due problemi che secondo noi 
sono essenziali: i giovani e ti 
terrorismo. 

Mi pare molto positivo fare 
dibattiti su problemi fonda­
mentali che coinvolgono il 
maggior numero possibile di 
compagni, anche per far au­
mentare'il numero degli atti­
visti e quindi il lavoro poli­
tico e organizzativo. Mi sem­
bra importante fare documen­
ti scritti anche per poter ve­
rificare a distanza di tempo, 
con precisione, le questioni 
dibattute » le decisioni prese. 

MARIA ANGELA 
MOLTINI CARRASSI 
sezione PCI « Tito 
Nischio » (Genova) 

Gli interventi del 
PCI per la ricon­
giunzione pensioni 
Cari compagni, 

vi faccio pervenire il testo 
di un telegramma che un fol­
to gruppo di lavoratori mila­
nesi, tra i quali ospedalieri, 
alimentaristi, autoferrotranvie­
ri, elettrici, dipendenti dalle 
municipalizzate, eccetera, han­
no indirizzato tra l'altro al 
Gruppo comunista del Sena­
to. Esso dice: «Lavoratori 
Milano e provincia chiedono 
vostro intervento confronti 
ministero Tesoro e Lavoro 
emanazione urgente circolare 
interpretativa legge numero 
20 del 7 febbraio 1979 ricon-
giunzione periodi assicurativi. 
Chiedono altresì che casse 
pensioni preposte disbrigo 
pratiche vari mesi siano sol­
lecitate e messe condizioni 
operative fini osservanze arti­
coli 5 legge summenzionata*. 

Cf sapete dire se i nostri 
compagni del Senato sono in­
tervenuti? 

CLAUDIO GIANNELLI 
(Milano) 

Come giustamente rilevano 
gli autori del telegramma, e 
come, del resto, hanno fat­
to ripetutamente presente i 
sindacati con richieste di chia­
rimenti al ministero del La­
voro e sollecitazioni al grup­
pi parlamentari, gli enti pre­
videnziali si sono trovati in 
difficolta, per molti casi, ad 
interpretare la legge 20 del 
7 febbraio 1979 sulla ricon-
ghinzione dei periodi assicu­
rativi. Inoltre, risulta che 
molte casse pensionistiche, 
preposte al disbrigo delle pra­
tiche ai sensi dell'art. 5 del­
la legge, malgrado siano per­
venute loro molte richieste da 
parte dei lavoratori che inten­
dono beneficiare del provve­
dimento, non danno inspiega­
bilmente corso alle pratiche. 

Quali sono state le inizia­
tive dei parlamentari comu­
nisti? Alla Camera il proble­
ma è stato sollevato nel cor­
so di una seduta della com­
missione Lavoro dai nostri 
deputati, i quali hanno sol­
lecitato il ministro Scotti ad 
intervenire tempestivamente; 
al Senato il compagno sen. 
Cazzato ha rivolto un'interro­
gazione ai ministri del Lavo­
ro • del Tesoro per chiedere 
l'urgente emanazione di una 
circolare esplicativa in merito 
all'applicazione della legge, un 
intervento sulle casse in gra­
ve ritardo e, infine, misure 
per sbloccare la situazione e 
consentire il recupero degli 
spezzoni assicurativi e anche 
la rateizzatone delle quote 
che 1 lavoratori sono tenuti a 
pagare. 

sen. NEDO CANETTI 
(responsabile Ufficio stampa 
gruppo comunista del Senato) 

Ma se Maurizio è 
timido, come fa a 
essere spavaldo?' 
Cara Unita, 

a una lettera di Maurizio, 
pubblicata domenica 5 ago­
sto col titolo tSono un po' 
timido, perché non si sono 
fatte avanti loro?; Matteo 
risponde giovedì rinfacciando­
gli di * voler essere sedotto », 
e insegnandogli, lui, t ragaz­
zo di 29 anni che di queste 
cose ha parlato un po' con i 
propri amici e amiche» co­
me si fa. Il trucco è sempli­
ce: * Comunica, rompi il si­
lenzio. con sincerità». E bra­
vo Matteo. A un compagno 
che si dice timido tu racco­
mandi di farsi spavaldo. 

Non c'è miglior modo di 
risolvere un problema di 
quello di ignorarne le pre­
messe. Si è reso .conto Mat­
teo di quanti siano i giova­
ni — compagni e non — nel­
le condizioni di difficoltà, for­
se anche di solitudine di Mau­
rizio? Si è reso conto di co­
me si vice nelle nostre città, 
di quanti «contatti umani» 

ciascuno di noi abbia ogni 
giorno? Michelangelo Antonio 
ni, già tanti anni fa sull'in-
comunicabilità ci faceva i 
film. Che fa, il nesci, Matteo, 
o non li ha visti. 

Lasciatemi dire che trovo 
un sottile piacere a veder di­
scusse queste cose sull'Unità. 
Era ora. E che, tanto per 
schierarmi, to sto con Mauri­
zio. Affermo il diritto ad es­
sere Umido, a non voler im­
parare t t cento sistemi infal­
libili per conquistare le don­
ne». Anche a me piace par­
lare con compagni e compa­
gne di tutto. Ma non se que­
ste ultime stan lì a vedere 
« come me la cavo ». Vuol di­
re allora che la bella favola 
di Cenerentola (il principe 
che si va a scegliere la don­
na con la scarpa) le ha fre­
gate fin da piccole. E tu. Mat­
teo, che cosa avresti da dire 
a Cenerentola? 

LORENZO SETTEMBRINI 
(Manfredonia • Lecce) 

I profughi nella 
realtà del 
Vietnam d'oggi 
Caro direttore, 

riprendo l'intervento di un 
compagno di Padova a pro­
posito dei profughi dal Viet­
nam. Anche io respingo la 
campagna che, partendo ipo­
critamente da motivi umani­
tari, il governo italiano ed al­
tre forze tendono a sviluppa­
re intorno a questo argomen­
to con l'intento di fare il so­
lito anticomunismo e di deni­
grare il gruppo dirigente viet­
namita. E questo non perché 
io abbia un atteggiamento a-
critico sugli atti di quel go­
verno (ad esemplo sono sta­
to e rimango contrario all'in­
tervento in Cambogia), ma 
perché il problema dei pro­
fughi non può essere isolato 
dal contesto storico del Viet­
nam e perché va fatta una 
analisi sociale e sociologica 
dei problemi stessi. 

Se questo deve essere il 
merito, allora vanno dette al­
cune cose: 1) Il Vietnam è u-
scito vincitore da una guerra 
di popolo più che trentennale 
guidata da una linea e da uno 
stesso gruppo dirigente. 2) Il 
Vietnam come Stato non è 
nato oggi ma nel 1953 e con 
il gruppo dirigente oggi al po­
tere ha resistito all'attacco di 
una coalizione di Stati guida­
ti dagli USA e credo che quel­
la resistenza poteva vemre so­
lo da un consenso di messa. 
3) Va precisato che i profu­
ghi provengono dalla parte 
meridionale del Paese, il vec­
chio Vietnam del Sud-che più 
ha risentito materialmente e 
moralmente della lunga occu­
pazione americana; le opera-
zioni colonialiste si sono sem­
pre sviluppate attraverso u-
na politica di assoldamento di 
mercenari da un lato, di cor­
ruzione, dt formazione di 
gruppi privilegiati dall'altro. 

Da questo deriva la difficol­
tà e complessità di un'opera 
dt ricostruzione: pensiamo ad 
esempio che a Saigon possa­
no e debbano rimanere 2 mi­
lioni di abitanti, popolazione 
che si era formata durante V 
aggressione americana e che 
viveva per la maggior parte 
di traffici e sussistenza? Vo­
glio quindi capire se in situa­
zioni di questo genere non 
spetti a tutti dare il proprio 
apporto alla soluzione di pro­
blemi drammatici, sacrifican­
do o limitando le proprie e-
sigenze. 

Per questo e per altri mo­
tivi non mi sento smarrito 
di fronte ai problemi del Viet­
nam oggi, non credo che l'e­
popea di questo popolo sia 
stata intaccata nei suoi valo­
ri di fondo e ritengo che un' 
analisi corretta debba rifarsi 
alla storia anche recente e at­
ta situazione di tutto il sud­
est asiatico. 

SALVATORE POLIDORO 
(Roma) 

La democrazia non 
si concilia con le 
« carceri speciali » 
Caro direttore, 

siamo due compagni di Gela 
e scriviamo a proposito della 
situazione dei detenuti nei co­
siddetti «carceri speciali». Per 
noi è inconcepibile che in uno 
Stato di diritto, con una leg­
ge di riforma penitenziaria co­
me la nostra e con i prin­
cipi di umanità e di riedu­
cazione del detenuto a cut è 
ispirata la nostra Costituzio­
ne, si possa ancora passare 
sopra a questa che noi defi­
niamo una vergogna della Re­
pubblica. 

i metodi usati all'Asinara e 
a Favignana sono quelli dt un 
qualsiasi lager cileno e anche 
questo è uio dei problemi 
che un partilo che intende 
trasformare la società dece, a 
nostro avviso, porsi con for­
za. Altrimenti succede che 
non st riesce più a capire da 
che parte stanno quelli che 
vogliono la liberazione dell'uo­
mo e quelli che invece cer­
cano di frenare e ostacolare 
questo processo. 

St, perché cambiare la so­
cietà per noi vuol dire cam­
biare tutta la vita, rendere 
qutndi anche ai più incalliti 
delinquenti (chissà perché ci 
sono * incalliti delinquenti ».'?) 
le garanzie dt cui hanno dirit­
to m uno Stato che vuol dirsi 
sinceramente e profondamen­
te democratico Pensiamo che 
anche in questo campo devo­
no essere esplicate le neces­
sarie iniziative del partito che 
vadano nella direzione della 
più completa applicazione del­
la riforma penitenziaria e per 
la tutela assidua e costante 
dei diritti di umanità garan­
titi dalla Costituzione. 

Dobbiamo, insomma, eviden­
ziare e rendere trasparente la 

'forza che ha la democrazia, 
cioè quella di tutelare anche 
i diritti di quelli che la com­
battono. 

BRUNO ed ELEONORA 
del Comitato cittadino PCI 

di Gela (Caltanissetta) 


